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n significato 
di un incontro 
di OTTORINO BURELLI 

F acciamo un passo indietro, 
ma soltanto per attraversa­
re oltre vent'anni di storia 

nostra, vissuta con gli emigranti di 
questo secondo dopoguerra: sono 
cambiate le geografie del mondo in­
tero e sono cambiate le generazioni 
che hanno creato nuove condizioni 
di vita per sé e per i loro figli. Non 
siamo più agli anni Cinquanta se­
gnati da quell'amarissimo disper­
dersi della nostra gente ad ogni ven­
to, qualsiasi fosse la sua direzione, 
purché favorevole per un posto di la­
voro e un brandello di speranza per 
il futuro. Oggi, vigilia degli anni No­
vanta e prossimi al Duemila, possia­
mo addirittura cambiare terminolo­
gia: parliamo di nostri corregionali 
all'estero, con piij verità di quanto 
possiamo dire con la definizione 
sempre dura di «emigrati» lo si può 
constatare ad ogni loro incontro, ad 
ogni manifestazione in Italia e fuori, 
in Europa come in Canada o in Au-
strialia. Dire loro che sono emigrati, 
anche se resta vero il loro essere 
partiti da questa terra, é una defini­
zione che sta loro fin troppo stretta: 
maturati con dignità, affermati con 
successo, riconosciuti con meriti in­
discussi, sono nostri «corregionali 
all'estero», a pieno titolo nel Paesi 
che li hanno ospitati. 

È per questa nostra gente che 
Friuli nel mondo — con un crescen­
do che si è allargato anno dopo an­
no, a partire con un punto fisso dal 
1966 — promuove la «Giornata del­
l'emigrante», ventunesima quest'an­
no a Majano, dove ci si dà appunta­
mento per il tradizionale incontro 
estivo. E quest'anno, come e più del­
le altre passate edizioni, l'hanno vo­
luto, questo incontro, la Pro Loco 
con tutte le sue collaudate e presti­
giose strutture del loro Festival e 
l'Amministrazione Civica che ha da-

9k incontro annuale dei 
y nostri corregionali T 

• j all'estero, rientrati 
M é per le ferie estive in S 

Friuli, avrà luogo a Maiano, 0 m 
prossimo 2 agosto, domenica p 
centrale del Festival del Gallo. 

Friuli nel Mondo, in collabo­
razione con la Pro Loco e l'Am- g 
ministrazione civica di Maiano, * 
ha predisposto il programma 
della giornata, con inizio alle ore 
9 (S. Messa) e alle 10 per i lavo- m 
ri congressuali che avranno ter­
mine alle 12.30. Ai partecipanti 
saranno offerti una ricca «cartel­
la del convegnista» e il buono-
pranzo che dà diritto ad un forte 
sconto, bevande incluse senza li­
mitazione. 

Nel pomeriggio «grandi mani­
festazioni» con balli popolari, 
gruppi di fisarmoniche e bande 
friulane e austriache. La giorna­
ta, ricca di interessi dì ogni gene­
re, sarà chiusa uffìcialmente alle 
ore 19.30. 

to il suo caloroso appoggio morale e 
materiale. La macchina logistica si è 
già messa in moto con una serie di 
manifestazioni che, senza nulla to­
gliere alle precedenti, avranno una 
risonanza ed un richiamo regionale: 
alle personalità che porteranno il lo­
ro contributo ai lavori del convegno, 
si abbineranno mostre, musiche, 
danze e spettacoli. 

Ma molto di più conterà lo spirito 
della giornata che, come sempre, 
vuol essere un omaggio e un ricono­
scimento a questa nostra gente che, 
sempre più, ha la possibilità di tor­
nare in patria per rivedere il proprio 
paese e la propria famiglia: quello 
che soprattutto vuol essere l'incon­
tro di Majano é la dimostrazione 
concreta e felice di un abbraccio af­
fettuoso a questi nostri «emigrati» 
che hanno saputo «vincere l'emigra­
zione» per arrivare ai livelli di egua­
glianza sociale, economica e cultu­
rale nel contesto dei molti popoli 
che li hanno accolti come «lavorato­
ri». A Majano, come nef venti arrri 
paesi del Friuli negli scorsi venti an­
ni, si vuol dire ancora una volta che 
la nostra gente non si é perduta, non 
si é dissolta, non si annullava nell'a­
nonimo di terre e di popoli lontani e 
tanto diversi: a Majano si vuol ricon­
fermare l'esistenza viva, operosa, 
robusta e ininterrotta di un secondo 
Friuli che abita il mondo. Un secon­
do Friuli che non ha mai, nemmeno 
nei momenti più difficili e al limite 
della sopportazione, non ha mai di­
menticato la sua terra di nascita, la 
sua appartenenza ad un popolo, la 
sua storia e la sua cultura. 

Con questa gente del secondo 
Friuli che ritorna da tutto il mondo 
vogliamo ripetere la giornata dell'in­
contro fraterno: non per un puro 
sentimentalismo — ma i sentimenti 
hanno pure un loro spazio insostitui­
bile, perché coincidono con l'anima 
di un popolo — ma per ricomporre, 
sia pure in maniera ideale e per so­
lo poche ore, la nostra identità uma­
na. Questa identità che vogliamo 
conservare, valorizzare, difendere e 
trasmettere alle nuove generazioni, 
come sostanza — e qui entrano an­
che i sentimenti come parte viva di 
una cultura originale — di continuità 
spirituale e materiale, sta al centro 
del nostro incontro, senza distinzioni 
di Paesi e di confini: perché è la ra­
dice comune da cui tutti siamo nati. 
A Majano si ripeterà ancora tutta la 
nostra testarda volontà di non «spa­
rire» nel grande mondo: con lo sfor­
zo di tutti, con il contributo di tutti, 
superando coscientemente le tenta­
zioni di cedere, soprattutto in questi 
anni di conformismo e di facili assi­
milazioni. È già tanto, e forse nessu­
no si aspettava che ci arrivassimo, 
che gli anni Novanta ci vedano sulla 
breccia, attenti ad ogni rischio: se 
questa attenzione saprà resistere, 
vedremo rifiorire in tutto il mondo, 
non più una diaspora di uomini della 
nostra terra, ma un'autentica prima­
vera di friulanità. 
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Majano celebrerà la «giornata dell'emigrante 1987». IMajano è un centro del Friuli collinare con una 
storia: dal vecchio castello di Susans alla civiltà industriale del complesso Snaidero. 
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La statura ha superato il livello dei 176 centimetri 

I giovam figli di fiiulaiii 
hanno superato Faltezza media 

Siamo ipiù alti dltaRa (ma per quanto ancora?) 
di GIOVANNI PALLADINI 

I
giovani residenti nel 

Friuli-Venezia Giulia so­
no i più alti d'Italia. Lo si 
deduce da una recente 

statistica resa nota dall'Istat 
ed elaborata sulla base dei dati 
forniti dallo Stato maggiore 
della Difesa (ufficio generale 
telecomunicazioni elettronica 
e informatica). Dalla statistica 
risulta che la statura media de­
gli iscritti di leva nati nel 1961 
si aggira, nel Friuli-Venezia 
Giulia, intorno ai 176,2 centi­
metri; media, che — superiore 
di 3,4 centimetri alla media 
nazionale (pari a 172,8 centi­
metri) — assegna al Friuli-Ve­
nezia Giulia il primo posto as­
soluto nella graduatoria delle 
venti regioni italiane. 

A breve distanza, seguono 
— come si desume dalla tabel­
la qui riprodotta — la Tosca­
na, con un'altezza media di 
175,3 centimetri, il Trentino-
Alto Adige (175,2) e il Veneto 
(174,9). 
Ai due ultimi posti, in fondo 
alla graduatoria, figurano in­
vece rispettivamente la Cala­
bria (con 169,5 centimetri) e la 
Sai;degna (169,1 centimetri). 

È, tuttavia, significativo il 
fatto che, con il trascorrere de­
gli anni, i divari esistenti fra le 
diverse regioni si vanno gra­
dualmente riducendo. 

Negli iscritti di leva nafi nel 
1931, infatti, fra la statura me­
dia dei giovani residenti nel 
Friuli-Venezia Giulia (che, 
con 171,4 centimetri, in media, 
già allora risultavano essere i 
più alti d'Italia) e quella dei 
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SAN CRISTOBAL (VENEZUELA) — I giovani figli di emigrati friulani in territorio venezuelano si sono riu­
niti al Fogolàr delle Ande. 

loro coetanei residenti nella 
Basilicata (che, con 162,6 cen­
timetri, figuravano all'ultimo 
posto della graduatoria) esi­
steva uno scarto di 8,8 centi­
metri. 

Trent'anni più tardi, cioè 
fra i nati nel 1961, il divario 
intercorrente fra le due regioni 
che occupano rispettivamente 
il primo e l'ultimo posto della 
graduatoria risulta ridotto a 
7,1 centimetri. 

Questa è, infatti, la differen­
za che separa la media regi­
strata nel Friuli-Venezia Giu­
lia (176,2 centimetri) da quella 
riscontrata in Sardegna (169,1 
centimetri). 

Si tratta di una conferma 
del fatto che attualmente è in 
corso un graduale processo di 
«livellamento» — verso i valo­
ri più elevati — della statura 
degli italiani; processo, eviden­
temente collegato a un com­
plesso di fattori (migliorato te­
nore di vita, mutate condizioni 
e consuetudini alimentari, mi­
gliori condizioni igienico- sa­
nitarie, ecc.) che investono tut­
te le regioni e tutte le classi so­
ciali. 

In effetti, negli ultimi tren­

t'anni la statura media degli 
italiani è andata gradualmente 
aumentando in tutte le regio­
ni. 

Nel Friuli-Venezia Giulia, 
in particolare, l'altezza media 
dei giovani di leva è passata 
da 171,4 a 176,2 centimetri, 
con un aumento di 4,8 centi­
metri. 

Ma quelli che, in tale perio­
do, hanno maggiormente gua­
dagnato in altezza sono stati i 
giovani residenti nella Basili­
cata, la cui statura media è au­
mentata di 7,1 centimetri 
(malgrado ciò, rimane ancora 
inferiore di 6,5 centimetri ri­
spetto a quella dei loro coeta­
nei del Friuli-Venezia Giulia). 
Quindi vengono i giovam resi­
denti in Puglia (con un au­
mento medio di 6,6 centime­
tri), negli Abruzzi (6,5 centi­
metri in più), nel Molise (6,4), 
in Umbria (6,0), nella Campa­
nia e nelle Marche (5,8), nel 
Lazio, nel Trentino-Alto Adi­
ge e nella Valle d'Aosta (tutte 
e tre, con aumenti pari a 5,7 
centimetri), in Calabria (5,6) 
nella Siciha e in Sardegna 
(5,4). 

Gli incrementi di minore en­

tità si sono invece verificati 
nella Liguria (4,3 centimetri), 
nel Piemonte (4,4), nella Lom­
bardia (4,7), nel Veneto e nel 
Friuli-Venezia Giulia, in am­
bedue le quaU la statura media 
dei giovani di leva è aumenta­
ta, nel periodo considerato, di 
4,8 centimetri. 

Comunque nel Friuli- Vene­
zia Giulia il 29,2 per cento 
(percentuale non riscontrabile 
in alcun'altra regione italia­
na), cioè quasi uno su tre, de­
gli iscritti di leva nati nel 1961 
supera i 180 centimetri; men­
tre soltanto uno su cento è al­
to meno di un metro e 60 cen­
timetri (in Sardegna, questa 
percentuale si aggira intorno 
all'S per cento). 

Intanto è giunta recente­
mente una notizia confortan­
te: la Commissione affari co­
stituzionali ha approvato, in 
sede legislativa, una proposta 
di legge che renderebbe illegit­
time le disposizioni contenute 
nei regolamenti di molte am­
ministrazioni pubbliche, che 
fissano limiti minimi di statura 
(generalmente 160 centimetrii) 
per i candidati ai concorsi da 
esse indetti. 

Oltre quattrocento abitanti 
per ogni medico in Regione 

Manoscritti e fotografie, ancfie se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

I
l numero dei medici in rap­
porto alla popolazione è 
inferiore nella regione a 
quello della media nazie>-

nale. Secondo Tlstat nel Friuli-
Venezia Giulia vi è un medico 
ogni 441 abitanti, rispetto alla 
media nazionale di un medico 
ogni 394 abitanti. Le regioni 
nelle quali i medici sono mag­
giormente numerosi sono il La­
zio (con un medico, in media, 
ogni 272 abitanti), e la Liguria 
(uno ogni 283 abitanti). Ven­
gono poi T Emilia-Romagna 
(un medico ogni 331 abitanti), 
la Toscana (uno ogni 346 abi­
tanti), TUmbria (353), la Sici­
lia (379), la Campania (390), 
gli Abruzzi (436), le Marche 
(438) e infine alla pari (al de­
cimo posto) il Friuli- Venezia 
Giulia e la Lombardia, ambe­
due con un medico ogni 441 
abitanti. 

Il 71 percento dei medici che 

svolgono la loro attività nel 
Friuli-Venezia Giulia ha un'età 
variante fra 131 e i 65 anni, 
mentre il 18 per cento non ha 
ancora raggiunto il trentunesi­
mo anno. Il Friuli- Venezia Giu­
lia è la regione in cui si registra 
la più bassa percentuale di me­
dici giovani. La media naziona­
le è pari al 22,5 per cento. Ba.s-
se frequenze di medici giovani 
si registrano anche nella Lom­
bardia, in Piemonte e nella 
Sardegna. Le più elevate inci­
denze di medici al di sotto dei 
31 anni di età si riscemtrano, in­
vece, rispettivamente negli 
Abruzzi (dove costituiscono 
quasi un terzo, esattamente il 
31,8 per cento, dei medici colà 
esistenti), nel Molise (con il 
29,3 per cento) e nella Cala­
bria (27,7per cento). 

Nel Friuli-Venezia Giulia vi 
è una dottoressa ogni 7,9 medi­
ci maschi; media pressoché 

uguale a quella nazionale (una 
ogni 7,4). Quanto alle altre re­
gioni italiane, le frequenze più 
elevate si registrano nella Sar­
degna (con una dottoressa ogni 
5,5 dottori maschi) e nel Lazio. 
Quella più bassa, nella Puglia 
(una ogni 12,7). 

Va inoltre osservato che U 
rapporto fra i due sessi tende a 
spostarsi sempre più a favore 
del sesso maschile, se si passa 
dalle classi giovani a quelle più 
anziane. 

Nel Friuli-Venezia Giulia, 
per esempio, fra i medici al di 
sotto dei 31 anni di età, vi è una 
donna ogni 3,1 uomini. Tale 
rapporto sale, quindi, ad una 
donna ogni 10 uomini, nella 
clas.se di età «31-65 anni»; ad 
una ogni 19,7 uomini, in quella 
«66-70» anni; ed una ogni 27,8 
uomini, fra i medici che hanno 
superato il settantesimo anno di 
età. 

La previdenza dell'emigrante 
mÈimmMSSm^. a cura di LUCIANO PROVINI 

Pensione di anzianità 
Ho chiesto la pensione di anzianità alilNPS in base alla convenzione italo-

I svizzera, ma l'INPS l'ha respinta in quanto non ho raggiunto i 35 anni di an-
I zianità assicurativa, pur totalizzando i periodi assicurazione italiani e .svizze-
I ri. Ne ho soltanto 33 di anni, ma in effetti ho anche due anni di lavoro in Lus-
* semburgo. Posso far valere l'assicurazione lussemburghese':' 

La convenzione italo-svizzera prevede anche il cumulo dei periodi di as­
sicurazione in altri Stati, che non siano l'Italia e la Svizzera, sempre che 
questi Stati abbiano un accordo in materia pensionistica con entrambi i 
Paesi. Nel tuo caso se il Lussemburgo è convenzionato sia con l'Italia che 
con la Svizzera, puoi chiedere all'INPS la totalizzazione con l'assicurazione 
lussemburghese, perché nell'insieme raggiungi i 35 anni di assicurazione. 
Questa possibilità è prevista anche nella convenzione italo-argentina. 

Invalidità al lavoro 
Lavoro in Svizzera, ma siccome mio padre ha continuato la mia assicura­

zione presso l'INPS con i versamenti volontari, ho chiesto l'assegno d'invali­
dila da parte delilNPS e mi è stato respinto in quanto non sono stata consi 
derata invalida. Ma sono quasi cieca e non mi capacito di questo provvedi­
mento. Dammi, per cortesia, una spiegazione. 

Il fatto che tu abbia un lavoro in Isvizzera è, senz'altro, determinante 
per il giudizio che ha dato il medico italiano; infatti il medico italiano pen­
serà, non a torto, che il collega svizzero ti dovrebbe giudicare con un ver­
bale di visita che possa dimostrare la tua invahdità. Se tu, infatti, avessi 
una rendita d'invalidità svizzera la tua tesi sarebbe sostenibile anche da­
vanti al giudice italiano. Siccome esiste una convenzione tra l'Italia e la 
Svizzera, l'INPS e i suoi medici si rifanno a quanto viene considerato dal­
l'ente previdenziale e dal medico svizzeri. 

Pensionato e la malattia 
Mio figlio lavora in Sud Africa ed io. pensionato deli IN PS, vorrei andare 

a trovarlo e, se del caso, rimanere con lui. Posso avere l'assistenza malattia 
qualora andassi in Sud Africa? 

Come pensionato deh'INPS hai diritto all'assistenza malattia in Italia e 
nei Paesi convenzionati con l'Italia. Il Sud Africa non è convenzionato e 
quindi, dovresti partire con il certificato della tua USL (Unità sanitaria) 
che ti permette, nel caso di malattia di ottenere il rimborso delle spese so­
stenute in Sud Africa tramite i consolati locali. Tutto questo sarebbe possi­
bile stando al decreto legge itahano che contiene disposizioni sulla tutela 
sanitaria di chi si reca temporaneamente all'estero in Paesi non convenzio­
nati. Purtroppo però la questione oggi è messa nell'incertezza perché la tu­
tela ai pensionati non é fondata su motivi di lavoro. 

Infatti la Corte dei Conti, nell'adunanza del 19 giugno 1986, ha deciso di 
non esaminare più le pratiche di rimborso presentate dai pensionati tramite 
1 consolati territorialmente competenti e di non registrare i decreti di paga­
mento del ministero della Sanità. 

Detto ministero, che sta predisponendo una circolare esplicativa della si­
tuazione che è venuta a determinarsi, si è anche impegnato nell'claborazio-
ne di una bozza di disegno di legge per l'interpretazione autentica della 
normativa, impegno che a causa della crisi politica italiana ha conosciuto 
una fase di stallo. In conclusione attualmente i pensionati che si recano in 
Paesi esteri non convenzionati in materia sanitaria, sia non ottengano pri­
ma di partire il certificato sul diritto all'assistenza da parte della propria 
USL e. sia l'ottengano, non hanno speranza di vedersi rimborsate le som­
me spese in seguito al blocco delle pratiche effettuate dalla Corte dei Conti. 

L'unica concreta possibilità esistente al momento deve essere riferita alle 
leggi regionali e consiste nell'autorizzazione a recarsi all'estero, con diritto 
a rimborso parziale, per operazioni di alta chirurgia o cure estremamente 
specialistiche non possibiU in Italia. 

Monaco: successo del vino 

L a ricerca continua della 
qualità del vino, il più 
possibile conforme al­
l'ambiente naturale ove 

è maturata l'uva, è stata com­
presa da grossisti e ristoratori 
della Baviera, dopo la degusta­
zione e presentazione enogastro-
nomica del Made in Friuli a 
Monaco. 

Preceduta dalla divulgazione 
del poster creato dallo stihsta 
italiano Ottavio Missoni, pre­
sente per l'occasione a Monaco, 
la campagna promozionale della 
camera di Commercio per i vini 
friulani ha avuto pieno successo. 
Queste le cantine presenti a Mo­
naco: Abbazia di Rosazzo, Vi­
gne dal Leon di Rocca Bernar-
da. Ronco del Gnemiz di San 
Giovanni al Natisene, Marina 
Danieli di Buttrio, Vinicola Du-
randi di Provesano di San Gior­
gio alla Richinvelda, Rubini di 
Spessa di Cividale, Marco Fellu-
ga di Gradisca, Vinicola Udine­
se di Udine, Colmello di Grotta 
di Farra, Cooperativa viticoltori 
di Cividale, Colli di Novacuzzo 
di Prepotto, Livon di Dolegna-
no, Valle di Buttrio, La Boatina 
di Cormòns, Bidoli di San Da­
niele, Consorzi del CoUio, del 
CoUio Orientale, Comini di Ar-
tegna, Hausbrand di Chiopris 
Viscone, Fandnel di Buttrio, 
Snidarcig di Dolegna, Livio Fel-
luga di Brazzano, Cantoni di 
Tricesimo, Dorigo di Buttrio, 
Pintar di San Floriano. A Mo­
naco erano presenti anche le 
Grappe Nonino di Percoto, i 

consorzi del prosciutto di San 
Damele e del formaggio Monta-
sio di Rivolto e la torrefazione 
Udinese di Udine, che hanno 
completato la nota gastronomi­
ca della cucina friulana. 

A Tolmezzo 

Il Fogolàr 
di Ginevra 

A Tolmezzo, per le ricorrenze 
pasquali, il Fogolàr di Ginevra ha 
voluto portare un suo regalo, al 
Centro che si occupa di handicap­
pati «Comunità di rinascita». 

Ricevuti da Don Onclio, presi­
dente fondatore del Centro, il presi­
dente Cecconi accompagnato dal 
vice-presidente Sottile, dalla segre­
taria Leda Sottile e dai consiglieri 
Gazzetta e Sommato, hanno voluto 
dimostrare, un'altra volta, qual è 
l'attaccamento del sodalizio gine­
vrino verso gli handicappati, facen­
do al Centro un dono consistente in 
denaro. 

Scopo dell'incontro, la volontà 
del Centro di agganciarsi ai Fogo­
làrs sparsi nel mondo, per diffonde­
re i vari lavori eseguiti dagli handi­
cappati. 

Il Fogolàr di Ginevra si è impe­
gnato a promuovere questa iniziati­
va presso i vari sodalizi friulani del­
la Svizzera, ritenendo di primaria 
importanza, non soltanto l'aiuto fi­
nanziario, ma soprattutto il fatto 
che l'artigianato prodotto dagli 
handicappati, sia diffuso tra i friu­
lani. 

http://clas.se
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Nel cuore dell'Europa i S o / ^ ^ a ^jjìjy^ 

P aolo Berlasso ha frequentato il 
Liceo Artistico a Venezia e quin­
di a Bologna, dove ha conseguito 
d diploma, vive, studia e opera a 

Passariano in Provincia di Udine. La sua 
attività grafica e pittorica si é articolata in 
varie fasi, come testimoniano con d loro 
profilo critico a proposilo di Berlasso U na­
turalista Giovanni Ballista Benasso e il 
pubblicista, poeta e critico letterario Ermes 
Dorigo. Il primo traccia l'opera di Berlasso 
come disegnatore e figuratore di insetti, d 
secondo si addentra nella pittura di Paolo 
Berlasso riproducente diversi soggetti e ne 
esamina i moventi psicologici ed estetici. 
Recentemente l'artista ha voluto in un .suo 
quadro compositivo creare un soggetto che 
aves.se un contesto europeo. 

Il Trt'ull nel cuore dell Europa e l'Europa 
nel cuore del Friuli come in una interazione 
dinamica è d messaggio che Berlasso vor­
rebbe lanciare in una realizzazione che ab­
bina moduli grafici e pittorici in un .sobrio 
quanto variegato cromatismo. Sopra una 
pianura orlata di monti e sovrastala all'o-
rizzome da una nuvolaglia che si innalza 
verso d cielo viene riprodotta la carta geo­
grafica della Regione Friuli-Venezia Giu­
lia. La riproduzione riguarda solo i margini 
confinari della Regione che si profilano in 
rilievo alla destra di chi guarda, con un 
bordo alto. La Bassa Friulana è attraversa­
la da una corsia o via maestra lastricata 
dalle bandiere degli Stali Europei. Su que­
sta pista variopinta .si posa una ruota di 
carro con l'esterno fasciato pure da bandie­
re degli Stati d'Europa, mentre all'interno 
verso l'asse centrale del mozzo la figura 

della Regione Friuli-Venezia Giulia viene 
posta con i margini rilevati e in tonalità az­
zurro cobalto. La ruota ha numerosi raggi 
e si staglia su un tricolore sul quale U profi­
lo della Regione lascia trasparire lo sfondo 
pianeggiante delle campagne e quello lonta­
no dei monti. L'immagine regionale ricorre 
dunque tre vohe con piani e soluzioni diver­
se. 

La composizione di gradevole effetto 
compositivo per la sua variazione spaziale 
ci richiama la funzione del Friuli come re­
gione europea. Nella ruolo é infalli al cen­
tro circondato dalle bandiere dei singoli 
Stati. In questo caso d Friuli- Venezia Giu­
lia si sente al centro della realtà europea. 
La ruota a .sua volta scorre su una strada 
formata etalle bandiere europee a indicare 
come il Friuli .sia un .solco dell'Europa, un 
solco che permette U passaggio. La bandie­
ra italiana nello sfondo geografico della 
Regione ci ricorda-di quali Jegami con la 
Patria è capace d Friuli- Venezia Giulia. Il 
quadro è stalo realizzalo nel 1987. Esso ri­
sulta collocato tra grafica e pittorica pro­
priamente delta, in un cromatismo essen­
ziale con colori freddi e caldi 

Non mancano mescolanze e sfumature 
da acquerello. L'assunto simbolico è reso 
senza sacrificare al simbolismo la sua pla­
sticità e la spontaneità, che accompagna e 
porta freschezza, appare più tersa. Paolo 
Berlasso rivela di possedere un 'esperienza 
grafico-rappresentativa sintetica e lineare. 
Il suo Friuli dà e riceve, vive e fa vivere, 
canta e fa cantare. È un Friuh che si apre 
sulla campagna, ma non si chiude in se 
stesso, di fronte all'Europa. 

£'>ìimi-i U'iv^'' 

n disco del Coro dì Ruda 

Grave, solenne, si eleva la polifo­
nia di Tommaso Ludovico da 
Victoria, architettura vocale di 
contrita tristezza, espressività 

ricca di accenti mistici, di intensità pateti­
ca, con improvvise accensioni passionali: il 
brano «O vos omnes» del massimo compo­
sitore spagnolo del Rinascimento apre l'e­
secuzione di Mottetti del XVI secolo rac­
colti nel disco inciso dal Coro Polifonico di 
Ruda. 

Con il mottetto del da Victoria, sono 
compresi altri sette «pezzi»: dal «O Domi­
ne Jesu» del veronese Marcantonio Inge­
gneri, realizzato su un crescendo di voci da 
basse ad acute, all'andamento frastagliato 
dell'«Alleluja» del fiammingo Orlando di 
Lasso, passando per le composizioni di 
Giovanni Matteo Asola e di Vincenzo Ruf­
fo, i cui tre brani commentano altrettanti 
momenti della Passione, resi con accento 
cadenzato e drammatico. 

Sul lato B del disco e incisa la Messa dì 
Santo Stefano, composta nel 1983 dal mae­
stro Marco Sofìanopulo, direttore del Co­
ro, in occasione del centocinquantesimo an­
niversario di consacrazione della parroc­
chiale di Ruda. 

La Messa, per coro virile ed organo, ini­
zia con un «Kyrie» impostato su una arcai­
ca linea «gregoriana» a due voci dialoganti 
polifonicamente. Il «Gloria» si staglia su 
un'idea ritmica di ascendenza strumentale. 
Il «Sanctus» è sviluppato con ampiezze e 
sonorità liriche. Vivace e nervosa, infine, la 
scrittura deir«Agnus Dei». 

Marco Sofìanopulo, triestino d'origine 

greca, è compositore di vena molto fecon­
da. È diplomato in pianoforte, organo, 
composizione organistica e composizione. 
Le sue musiche — da camera, corali e sin­
foniche — sono eseguite assiduamente in 
Italia e all'estero. È titolare della cattedra 
di lettura della partitura al Conservatorio 
Tartinì di Trieste, direttore della Cappella 
civica della Cattedrale di San Giusto e, dal 
1975, direttore del Coro Polifonico di Ru­
da, uno dei complessi corali più prestigiosi 
del Friuli-Venezia Giulia. Venne fondato 
ufficialmente nel 1945, raccogliendo le tra­
dizioni e la passione per il canto corale che 
in questo piccolo centro del Basso Friuli si 
erano venute consolidando fin dai primi an­
ni del nostro secolo. Il coro nacque, innan­
zitutto, come «cantoria liturgica» ma ben 
presto ampliò il repertorio, cominciando 
una vera e propria attività concertistica. 
Dalle villotte e dai canti folcloristici si pas­
sò a comprendere i grandi autori della poli­
fonia rinascimentale, e, successivamente, fu 
avviato lo studio della polifonia dell'Otto e 
del Novecento, accanto a quello del canto 
gregoriano, di cui il coro di Ruda è esecuto­
re fedele e ricco di capacità di suggestione. 

Il complesso ha partecipato con successo 
ai concorsi nazionali e internazionali di Or­
vieto, Roma, Ravenna, Arezzo, Gorizia e 
ha tenuto concerti in diversi Paesi: dalla 
Repubblica Federale di Germania alla 
Francia, dalla Grecia alla Jugoslavia, al­
l'Austria, alla Bulgaria, all'Ungheria, alla 
Svizzera e alla Norvegia. Recentemente ha 
compiuto una tournée nuovamente in Nor­
vegia e in Svezia. 

Storia 
del Friuli 

P
asolini, nel 1947, scriveva 
che sarebbe venuto il tempo 
in cui i friulani si sarebbero 
accorti di avere una storia, 

ma non poteva immaginare che il 
poeta Tito Maniacco avrebbe scritto 
oggi una Storia del Friuli (Newton 
Compton editori, lire 28.000) che ri­
sponde ai requisiti di scientificità e di 
storicità che egli preconizzava, sem­
pre all'avanguardia, sin d'allora. In­
fatti il formarsi di una nuova genera­
zione di storici e di studiosi dell'an­
tropologia culturale e della cultura 
materiale, sull'onda che la pubblica­
zione della famosa rivista francese di 
storia «Annales» ha sollevato, oggi 
confermano le sue intenzioni e le sue 
geniali intuizioni. 

Dice Maniacco: «Una storia regio­
nale non è una fuga nel particolare, 
ma una ri-costruzione con diversi 
strumenti di un insieme di caratteri­
stiche originali, che, unificate per 
motivi storici, hanno la possibilità, 
ora, di unirsi, ferme restando, come 
motivi di sostanziale ricchezza, le di­
verse identità (...). Scrivere una storia 
regionale vuol dire fornire strumenti 
per capire i meccanismi della diversi­
tà, nella cui comprensione è possibile 
un'unità da cui na.sca l'italiano». 

Il libro comincia in maniera insoh-
ta ed interessante: come se la storia 
degli uomini fosse una grande opera 
teatrale che ha bisogno di un palco: 
«Come un branco di elefanti verdi, le 
prealpi serrano a semicerchio le mon­
tagne, ove un sistema collinare more­
nico unisce la pianura alle alture e da 
li, dopo un tratto liscio e senza gran­
di pendenze, la pianura si inclina ver­
so il mare, ove il tracciato dei corsi 
d'acqua è lo strumento più adatto a 
fornire informazioni sul grande lavo­
ro che la natura ha prodigato per co­
struire quello spazio d'erba e colline, 
pietraie e pianure che oggi chiamia­
mo Friuh». 

Da qui comincia la storia del Friu­
li, da quando abitavano quei luoghi 
cacciatori, raccoglitori e contadini 
della preistoria, dalle invasioni e le 
lotte dei Celti che vi si insediarono, 
all'arrivo dei Romani interessati a 
questo paese di passaggio, porta ver­
so il Nord e verso l'Oriente. Gli avve­
nimenti si susseguono senza tregua, 
grandi strade costruirono i Romani e 
ville e insediamenti urbani lungo le 
stesse, come era loro abitudine, in­
tanto le popolazioni del Friuli si con­
solidavano intorno alla loro cultura, 
soprattutto intorno ad Aquileia, al­
veare di attività e di scambi di ogni 
genere. 

Le vicende di invasioni: Unni, 
Longobardi, altri popoli, si accaval­
lano in Friuli per la sua posizione 
geografica e qui, queste culture cosi 
differenti, cosi particolari, trovarono 
il primo impatto con quello che era 
restato del grande Impero romano. 
Cividale, la sua storia; Aquileia, il 
Patriarcato, i fatti legati alla Chiesa 
cattolica che, siamo nell'Alto Me­
dioevo, cominciava ad avere sempre 
più potere sia spirituale che tempora­
le. 

Il Friuli conobbe fortune e disastri, 
fu occupato e devastato, la storia ha 
lasciato segni e tracce su questa terra 
come in ogni altro luogo d'Italia ma 
qui forse più a fondo sono restate le 
ferite perchè questa è terra povera, di 
contadini soprattutto. A questi «sen-
zastoria» Maniacco ha dedicato es­
senzialmente il libro. 

Iscrivetevi a 
Friuli nel Mondo 
— Soci residenti in Italia: 

L. 10.000 all'anno. 
— Soci residenti all'estero: 

L. 15.000 all'anno. 
Con l'iscrizione riceverete questa 

rivista mensile al vostro indirizzo. 

n nonno racconta 

«N onno, racconta!... Rac­
contami come sono an­
dati quei viaggi! Dai 
non farti supplicare!... 

Sai che mi interessano le avventure e gli 
episodi di guerra, soprattutto quelli del­
l'ultimo conflitto mondiale, perché a 
scuola i testi delle Medie hanno sorvolato 
sulla storia di questo periodo... Dei tede­
schi, di Mussolini, dei partigiani». Fran­
cesca e una ragazza di oggi, curiosa come 
solo può esserlo una quindicenne attirata 
da un passato terribile di cui ha sentito 
confusamente parlare. Il nonno, che quel­
le esperienze le ha vissute direttamente, 

non si lascia pregare... 
Comincia cosi, con questo pacato dia­

logo tra nonno e nipote, la narrazione di 
Franco C. Turco, sugli ultimi mesi di 
guerra, una testimonianza fra tante su un 
periodo terribile della storia italiana. Il 
leitmotiv del racconto ci è dato da un 
viaggio a Gorla, nel milanese, compiuto 
dall'allor giovane autore negli ultimi gior­
ni di aprile del 1945 per recapitare lettere 
e documenti alla direzione dell'INPS viag­
gio che a quei tempi, nell'assoluta man­
canza di treni, di auto e di ogni mezzo 
pubblico dovette effettuare... in bicicletta. 

Turco è di Sedegliano ed é stato a lun­
go funzionario dell'INPS di Udine, ora è 
in pensione e non manca di andare in giro 
per il mondo, in particolare, in Australia 
ove ha tanti parenti emigrati o in Giappo­
ne, ove è emigrato suo figlio. A Melbour­
ne c'è anche il fratello Virginio, che ha 
un'agenzia di distribuzione di libri e gior­
nali per lo Stato di Victoria. Nel suo libro 
Turco ama raccontare, perché la nipotina 
conosca, ma non solo per questo. Il nar­
ratore ha la pacatezza di chi è consapevo­
le di aver svolto il proprio dovere. H ricor­
do, pur doloroso, si stempera nella quieta 
soddisfazione per quel microscopico mat­
tone aggiunto all'edificio della storia ita-
hana in momenti difficilissimi. Quando 
poi ci immergiamo nel marasma politico-
militare di quel terribile aprile 1945, dove 
italiani di Salò, partigiani, tedeschi, allea­
ti, Badoglio, ognuno nel proprio verso, 
diventano tragici attori di una apocahsse, 
fortunatamente preludio alla libertà, non 
si può non credere a questo diligente e 
umile funzionario statale d'allora, che fa 
il suo dovere fino all'ultimo, non su una 
comoda scrivania, ma sulle polverose e 
pericolose strade del nord-est d'Italia dal­
la Lombardia a Trieste in bicicletta. 

^ Fueas tiradas dongja 

Euscito recentemente un libro 
di composizioni poetiche di 
Arduino Della Pietra, una 
trentina circa, con una pre­

sentazione affettuosa di Enzo Drius-
si, un poeta che ama profondamente 
la Carnia. Il volumetto si intitola 
«Fueas tiradas dongja» (Foghe ra­
strellate, se non andiamo errati) e ci 
dice come le varie composizioni sono 
nate spontaneamente in momenti di­
versi, senza obbedire a un disegno or­
ganico. Se un disegno c'è, esso è l'in­
sieme ambientale della montagna con 
il suo fascino naturale, la sua ispira­
zione religiosa, i suoi problemi esi­
stenziali, quali purtroppo anche l'e­
migrazione. 

La parlata friulana di Arduino 
Della Pietra si riflette in una varietà 
carnica, solenne e stringata, venata 
da nostalgia e da sentimenti di malin­
conica speranza. La pubblicazione 
esce dalla tipografia C. Cortolezzi di 
Paluzza. La copertina presenta sotto 
una fascia azzurra una foto in bianco 

e nero di sciatori nei campi di Rava-
scletto nell'anno 1952, probabilmente 
madre e figlio in serena semplicità. Si 
nota nella stesura delle poesie un'on­
da di rimpianto per chi calca paesi 
stranieri, come in «Usnot / i soi tant 
aviht, / girantmi intòr / ta chest paìs 
forest. / Della Pietra guarda le strade 
e nessuna assomiglia a quelle del suo 
paese, non si sente parlare friulano, 
non si vedono i monti e gli abeti né si 
sente l'acqua del ruscello. Ma che 
paese è mai questo (Ma ce paìs esel / 
mai chest?). E la domanda che sale al 
cuore e che non trova che una rispo­
sta: non è il tuo, non è quello dove 
sei nato. In un'altra composizione 
Arduino osserva che non si può avere 
un autunno senza foglie che cadono e 
una primavera senza foglie che na­
scono, mentre si vorrebbe che gh uo­
mini fossero senza pensieri al mattino 
e alla sera perché gli altri devono 
pensare per loro. Sono osservazioni 
di uno spirito pensoso che trasfonde 
nel verso la sua meditazione. 
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Il Colonnello Roberto Bln figlio di sandanlelesi Vicecomandante della Scuola per i 
servizi dell'Esercito a Campo de Mayo - Argentina - e il cappellano don Luigi Mac­
chia, ultimamente promosso dal governo costituzionale ispettore di tutti gli istituti 
militari delle FF.AA. del Paese. L'alto ufficiale argentino e il cappellano conversano 
fluidamente in friulano e vogliono ricordare parenti e amici a San Daniele e Forga-
ria. 
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A Majano 
con la famìglia 

Snaidero 

S
usans è un simbolo della 
storia di Maiano mentre 
il complesso industriale 
Snaidero ne è l'immagine 

moderna e uvvenierisliea. Lo dimo­
strano l'architetlura del palazzo de-
gh uffici Snaidero, le numerose vil­
lette in cui risiedono i dipendenti 
della sles.sa azienda che fanno an­
che capire come a Maiano tutto sia 
nato grazie a un rapporto di solida­
rietà fra «padroni» e «maestranze». 
Non va dimenticalo che Maiano è 
stato uno dei punti più tragici e 
drammatici del sisma del 1976 e 
anche la Snaidero è andata distrut­
ta. Era infatti crollata la mensa 
con i servizi sociali, nella fabbrica 
s'erano prodotte delle crepe ai pila­
stri, U magazzino principale si era 
inclinalo e si ripresenlava cosi in 
quell'ormai lontano 1976 la con­
danna del popolo friulano con fé-
migrazione, invece si è verificata 
una pronta e coraggiosa reazione 
da parte degh operai e dei «padro­
ni». Insieme nel giro di quarantotto 
ore decisero di ricominciare l'attivi­
tà. 

Si dirottarono le aliivitù in Car­
nia ad Ampezzo e nel Veneto a 
Portogruaro. Nel giro di un anno 
dal 6 maggio 1976 Maiano e la 
Snaidero risorsero come per mira­
colo. 

Ci Sem alcuni matrimoni che si 
rafforzano nel tempo. Esistono al­
cune famiglie che diventano simbo­
lo stesso di una città, di un paese. 

Queste famdglie poi hanno un no­
me che diventa per antonomasia si­
nonimo non soltanto del luogo di 
produzione, ma elei prodotto stesso. 
Tutto ciò per dire che Snaidero si­
gnifica cucine a Maiano. 

Discutendo con gli Snaidero, 
questo rapporto, questo binomio, 
.salta subito agh occhi. Innanzitutto 
un affetto profondo per Maiano per 
le proprie origini, un rapporto con i 
cittadini che non è quello del pur 
giusto vanto per aver fondato un'in­
dustria di tali dimensioni, ma è la 
consapevolezza eh essere cresciuti, 
in modi diversi, insieme. 

Assieme alla Snaidero è cresciu­
ta Maiano. Si può essere forse por­
tati a faciU entusiasmi, e retoriche 
presenze, nei giorni di festa, quan­
do Maiano, ormai in gran parte ri­
costruita, riceve nel mese di agosto 
i suoi emigrati, quanti hanno dovu­
to cercare altrove fortuna. Ma an­
che su questo bisogna sottolineare 
l'Importanza della Snaidero per 
quanto riguarda il problema occu­
pazionale aggiungendo a Maiano i 
paesi limitrofi 

Non .soltanto per quanto riguar­
da i posti di lavoro aWinterno dello 
stabilimento, ma collegando alla 
grande industria i fenomeni indotti 
del terziario, della circolazione del 
denaro, della crescita anagrafica 
del paese. 

Ma queste sono solamente foto 
ricordo in momenti in cui invece bi­
sogna usare grandi lenti per Impo­
stare d futuro, un futuro che per es­
sere sicuro deve già da oggi essere 
programmalo. Per un'azienda «lea­
der» nel settore del mobile da cuci­
na, significa studiare sempre nuovi 
mercati, nuove tecnologie, nuovi 
modi di presentarsi 

La storia 

A sinistra: 
Rino Snaidero 
e la moglie IVIaria. 
A destra: la 
famiglia Snaidero: 
il figlio Roberto con 
la moglie 
Francesca 
Petrucco, il figlio 
Dario con la moglie 
Paola Celussi, il 
figlio Edi con la 
sposa Sandra 
Fabrettl (è il giorno 
del suo matrimonio 
20 maggio 1985), la 
figlia Elvia con il 
marito Bruno 
Taboga, mamma 
•Viaria Candusso 
con il marito Rino. 
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Una visita al grande complesso industriale della Comunità collinare 

Dal banco di falegname 
alVimpevo della cucina 

R ino Snaidero è nato a 
Maiano il 22 novembre 
1-921. Dopo il primo ci­
clo di studi apprese l'ar­

te della falegnameria come ap­
prendista, alla vigilia della secon­
da guerra mondiale. Nipote e fi­
glio di muratori andati a tirar su 
case per le contrade del mondo, 
non ha avuto tempo per emigrare, 
perché l'hanno chiamalo alle ar­
mi. 

Puntualmente artigliere in Al­
bania e in Jugoslavia. Rino Snai­
dero ritornò a Maiano in tempo 

«Friuli nel mondo» sarà ospite per una giornata della 
grande famiglia della Snaidero a Maiano. Andiamo quindi 
in anteprima a Maiano per conoscere il miracolo industriale 
compiuto da un falegname, protagonista della seconda pun­
tata della storia industriale friulana (la prima l'ha scritta la 
famiglia Zanussi di Pordenone). 
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Il campanile di Majano non c'è 
più: l'ha abbattuto il terremoto 
del 1976. 

per mettersi a lavorare m uno 
scantinato in casa del padre, mon­
tando un banco da falegname e 
procurandosi una sega a nastro. 
La data di nascita della sua attivi­
tà è l'S settembre 194.'?. E anche la 
data che lo obbliga a una vita 
clandestina e a prendere la strada 
della montagna per sottrarsi alla 
cattura dei tedeschi. 

Con la ripresa della vita civile 
Snaidero si mise a costruire mobi-
H, non certo le cucine di cui sol­
tanto più tardi doveva essere spe­
cialista. I mobili che prepara, non 
più da solo, sono mobili bar e mo­
delli radio. L'ambiente cucina di­
venta un'esigenza soltanto negli 
anni '50 con il boom degli elettro­
domestici; è un mercato scoperto 
dagli americani ed infatti si chia­
merà «cucina all'americana». 

Nel 1946 Rino Snaidero s'è spo­
sato con Maria Candusso, che lo 
ha sostenuto moralmente nella 
sua prima fatica artigiana. Nel 
1947 nacque la primogenita Elvia, 
che oggi cura la segreteria genera­
le ed i collegamenti fra la «Finan­
ziaria Snaidero» e le consociate (é 
sposata con Bruno Taboga, re­
sponsabile degli arredamenti 
«Morena» di Tricesimo). Nel 1948 
vide la luce Roberto, oggi laureato 
in economia e commercio e diret­
tore finanziario del gruppo, nel 
1953 nacque Dario, oggi laureato 
in scienze politiche, direttore com­
merciale e dell'esportazioni. Nel 
1957 il quartogenito Edi, oggi in­
gegnere meccanico direttore della 
produzione di mobili per uffici. 
Gh anni eroici di Rino Snaidero si 
collocano tra il 1945 e il 1955 con 
l'abbandono graduale della co­
struzione del mobile singolo e il 
passaggio dall'artigianato all'in­
dustria. 

Ed in quegli anni è venuto an­
che il momento dcH'cspcrienza 
americana, Rino Snaidero ha fat­
to la spola tra Maiano e Stati Uni­
ti quasi con frequenza scolastica. 

se dagli USA il «paròn» è ritorna­
to a casa con la valigia piena di ri­
viste americane di arredamento 
per copiare i modelli. La produ­
zione è andata sempre più diversi­
ficando per materiali impiegati, 
forme, usi: conserva la quahtà del­
l'opera artigianale, ma economi­
camente trac vantaggio dagli ac­
corgimenti di tipo industriale. Au­
menta il personale ed é necessario 
aprire una nuova sede, cosa che 
avverrà a Maiano in viale Europa 
Unita su una superficie di quattro­
mila metri quadrafi, che per quei 
tempi, era giudicata una foUia, ma 
con gli anni si e moltiplicata in 
progressione quasi geometrica: a 
10 mila, 32 mila, 100 mila dalla 
data dell'inaugurazione a Maiano, 
che é il 9 gennaio 1960 ad oggi. 
Gli ampliamenti hanno queste da­
te: 1963, 1965 e giugno 1973. I di­
pendenti sono arrivati a 850. 

Il terremoto del 1976, ha impo­
sto una pausa; ha fatto correre il 
rischio di perdere i mercati, se non 
si fosse tornati presto in produzio­
ne. Ma dopo la pausa tutto é tor­
nato come prima. 

Per rimanere ai dati statistici la 
Snaidero esporta l'ottanta per 
cento della produzione di cucine 
componibili italiane; il fatturato 
del gruppo ha avuto un aumento 
consistente negli ultimi anni pas­
sando dai 49 miliardi del 1979 ai 
118 miliardi di lire del 1984. Altre 
fabbriche Snaidero sono aperte a 
Toronto (Canada) nel 1977 a Los 
Angeles (USA) nel 1985 e recente­
mente a Osaka (Giappone). Uffici 
commerciali della «Snaidero Inter­
national» sono stati aperti a Pari­
gi, Londra, Francoforte. Oltre a 
Francia, Inghilterra e Germania 
questi uffici sostengono la diffu­
sione delle cucine anche nei Paesi 
Bassi, in Svizzera e in Austria. Più 
«Made in Friuli» di cosi non si 
può. 

L'organizzazione Snaidero con­
ta su una funzionale rete di vendi­
ta con migliaia di concessionari, 
nonché otto filiali-deposito nelle 
maggiori città d'Italia. 

n futuro è già nato 
fi Gruppo Industriale Snai­
dero, una grande realtà nel 
mondo. Una realtà fatta di 
esperienza e di capacità, co­
me può avere solo chi da an­
ni costruisce mobili con 
amore artigianale. Ma an­
che attenzione al futuro. E 
per Snaidero, Mobiam, 
Abaco, Complus, IFD que­
sto vuol dire progettazione, 
uomini capaci, nuove tecni­
che integrate di produzione. 
Cioè tensione sempre viva 
verso il prodotto e verso un 
mercato in costante evolu­
zione, trovando già oggi le 
soluzioni estetiche e ambien­
tali degli anni '90. Per que­
sto, da noi, il futuro è già 
nato. Ora dobbiamo solo 
aiutarlo a crescere. 

Fabbrica 
di «fogolàrs» 
di LUCIANO PROVINI 

L a «Snaidero» di Maia­
no è la più grande fab­
brica di fogolàrs del 
mondo, il «paròn» Ri­

no Snaidero ha desiderato che .si 
celebras.se a Maiano la giornata 
di «Friuli nel mondo» 1987 per 
ricordare i tanti emigrati che so­
no andati a lavorare all'estero, 
partiti anche da questa zona del 
Friuli che costituisce la Comuni 
tà Collinare, ma soprattutto per 
poter esprimere riconoscenza e 
per onorificare tutti 1 friulani 
che hanno lasciato la loro terra 
natale per lavorare e costruire 
un proprio focolare moderno co­
me quello che esce dalla fabbri­
ca di Maiano. 

Il fogolàr-Snaidero consiste 
in cucina e soggiorno insieme, 
non importa se al posto della 
nape, del ciavedàl, del ciadenaz 
con il clavariìl, ci sono ventila­
tori ed elettrodomestici. E sem­
pre cucina, dove si accende la 
fiamma che dà vita alla missio­
ne di una madre di famiglia e dà 
vita alla casa. 

Il «paròn» Snaidero, in qua-
rant'anni di lavoro, è riuscito a 
tenersi vicino tanti giovani che 
.stavano per incamminarsi sulla 
.strada dell'emigrazione; ha fat­
to della piccola Maiano un cen­
tro Industriale e culturale di una 
parte prevalentemente agricola 
del Friuli, è tuttora una forza 
propulsiva dell'economia regio­
nale. 

Maiano, sconquassata da 
morti e distruzioni nel terremoto 
del '76, è oggi un simbolo evi­
dente della resurrezione friula­
na, perché ha saputo ricostruire 
le .sue ca.se e, nello stesso, poten­
ziare le sue capacità produttive 
espres.se con la fabbrica di Snai­
dero. Chi va alla ricerca di .sa­
pere che cosa sia il «Made in 
Friuli» potrà trovare proprio a 
Maiano la risposta giusta ab 
l'ombra del vecchio castello di 
Susans e nel ricordo dell'altro 
castello di Pers che non e 'è più. 
A Maiano il terremoto s'è por­
tato via U vecchio campanile, 
però è rimasta la campana che 
suonerà a festa il 2 agosto per i 
friulani vicini e lontani. 

Il «paròn» Rino Snaidero, 
pur avendo passato il testimone 
ai quattro figli per l'attività in­
dustriale, ha voluto questa festa, 
perchè gli .sono rimasti i senti­
menti antichi di rispetto del la­
voro e vivo il desiderio di ren­
dersi utile e valorizzatore di tut­
to ciò che è friulano, convinto 
che, con il progresso, è pure av­
venuto U riscatto culturale dei 

friulani nel mondo, che del lavo­
ro sono stati interpreti, ma — 
come lui — .sono diventati veri 
protagonisti. Festeggiando gli 
emigrati con «Friuli nel mondo» 
Snaidero e Maiano manifeste­
ranno la riconoscenza e l'orgo­
glio di essere motivi d'incontro 
del Friuli di fuori con d Friuli 
di dentro attorno a quel grande 
fogolàr che è la fabbrica di cuci 
ne componibili Ariviodisi a 
Majàn! 
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n castello 
di Susans 

di DOMEMICO 2ANNIER 

Il castello di Susans con le sue forme e 
i suoi cipressi richiama il paesaggio 
toscano. Dimostra di essere pili una 
villa che un rude e severo maniero, pe­

rò le sue guerre le ha avute. Eccome! Il mi­
stero dell'attuale struttura è presto spiega­
to. Il Marchese Fabrizio di Colloredo, che 
ebbe il compito di restaurare il castello e di 

munirlo di adeguate difese, gli diede fra il 
1631 e il 1640 l'aspetto di villa incastellata 
che tuttora conserva. Il fabbricato qua­
drangolare reca quattro solide torri ai suoi 
angoli e si eleva sul colle a 265 metri sul li­
vello del mare a oltre venti chilometri da 
Udine in Comune di Majano. La sua posi­
zione come punto di osservazione strategico 
è ottima. Fungeva da osservatorio strategi­
co sulla strada romana vicinale che metteva 
in contatto Pinzano al Tagliamento e San 
Daniele e i passaggi sul fiume Tagliamento 
e la strada di Alemagna che unisce Osoppo 
a San Daniele. Una torre o complesso di 
vedetta si pensa esistesse a Susans fin dal­
l'antichità. 

Il castello viene documentato nel 1304 in 
seguito a lavori di rafforzamento e di am­
pliamento dovuti a Federico e Asquino di 
Varmo. Anche questo castello fu coinvolto 
nelle turbolente vicende patriarcali al tem­
po del Patriarca di Aquileia Ottobono de 

Razzi dal 1302 al 1315. Federico di Pers, 
capitano di Udine, venne assalito nel suo 
castello di Susans il 2 novembre 1313 e do­
vette capitolare. Non mantenne, però, i pat­
ti della sua capitolazione e il 19 giugno 
1315 il castello venne attaccato ed espu­
gnato dal conte di Gorizia, il quale fece pri­
gionieri i tre figli di Federico e distrusse co­
me tremenda lezione il castello. 

E venne presto ricostruito. Nel 1337 
Asquino di Susans cedeva una parte del 
fabbricato a Bernardo e Vicardo di Collo-
redo. I Colloredo con il tempo divennero 
anzi proprietari di tutto il castello. Udinesi 
e Gcmonesi, che sostenevano il Patriarca 
Bertrando, attaccarono nel 1350 il castello 
dove si erano asserragliati i fedeli dei Col­
loredo. I danni di questo attacco furono ri­
parati dalla forza e dalla volontà dei Collo-
redo, che fecero risorgere il maniero. Nel 
secolo XV capitò a Susans il terribile gio­
vedì grasso del 1511. Era il 27 febbraio e 

Strumieri e Zambarlani, due partiti avversi 
tra loro, uno filoimperiale l'altro filoveneto, 
si affrontarono a mano armata. Il castello 
venne messo a ferro e fuoco dagli Zambar­
lani. Per colmo di disgrazia il mese di mar­
zo capitò il terremoto e fece il resto. Pron­
ta però la ricostruzione. Nel 1513 l'impera­
tore di Germania, Massimiliano, lanciò in 
occasione della lega antiveneziana le sue 
truppe contro la fortificazione di Susans, 
ma venne respinto da Camillo di Colloredo, 
che meritò la pubblica lode del Senato Ve­
neto. Cambiati i tempi il castello, dopo i la­
vori del Seicento, divenne pacifica dimora 
dei suoi signori. 

La bellezza del luogo e la vastità e varie­
tà del panorama che spazia dalle Prealpi 
Carniche e Giulie a tutta la pianura lungo 
le immense ghiaie del Tagliamento erano 
l'ideale per una abitazione nobiliare. 

Ultimamente il castello aveva subito la 
sorte comune a tante costruzioni del genere 

in Europa; e divenne un raffinato ristoran­
te. Nella parte piano terra del maniero, sot­
to le volte incrociate, si poteva consumare 
un pasto ristoratore. Il terremoto ha detto 
di no a questa esperienza e ad altre, come 
quella di far del castello un centro di incon­
tri di arte e di cultura. L'edificio ha subito 
molti danni ed ha affrontato, dopo i traumi 
del 1976, la sua ultima fase di ricostruzio­
ne. Battaglie di uomini e calamità naturali 
non hanno avuto finora ragione del castello 
che appare in tutta la sua imponenza e sem­
plice bellezza sull'alto del colle. Ora si 
stanno completando i lavori di ripristino. 
Le fondamenta hanno ricevuto enormi inie­
zioni di cemento e le pareti esterne e le tor­
ri sono state restaurate e ridipinte. Tocche­
rà anche ripristinare la cinta esterna che 
delimita l'area del maniero e del terrena 
circostante. L'edificio potrà riprendere la 
sua funzione sociale e culturale appena 
consolidato e rimesso a nuovo. 
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Retrospettiva dell'attività di un anno di tre Fogolàrs 

A Torino, a Genova e a Bollate 
animate comunità dì friulani 

Conferenzej concerti^ serate culturatty mantengono uniti i sodalizi di corregionaR 
e pronti ad iniziative sociali 

GENOVA - Terrazza Martini — Lo scrittore Elio Bartolini parla ai soci del Fogolàr 
Furlàn e ai giornalisti genovesi. 

Fogolàr di Torino 

Facciamo i conti di un anno di 
attività sociale dal inaggio 1986 
al maggio 1987. 
Il 18 maggio 1986 si è svolto 

l'incontro con il Fogolàr di Como. I 
friulani di Como sono stati ricevuti nel­
la sede sociale dal consigliere Zabries-
zach. 11 24 maggio ha avuto luogo l'as­
semblea annuale ordinaria dei soci e si 
è provveduto alla formazione del consi­
glio direttivo per il triennio 1986/87/88. 
Il 16 settembre il nostro direttore Otto­
rino Barelli ha tenuto nei locali della 
sede una conferenza stampa in occasio­
ne dell'apertura della «mostra della ci­
viltà friulana di ieri e di oggi». 

Alla conferenza di Barelli hanno pre­
so parte redattori e direttori di quoti­
diani e periodici, di testate televisive e 
di radio e da una rappresentanza del­
l'Assessorato per la Cultura del Comu­
ne di Torino, che doveva poi patrocina­
re la manifestazione. Dal 20 settembre 
al 5 ottobre del 1986 è rimasta così 
aperta la rassegna della civiltà friulana 
presso la sede del Fogolàr torinese. Al­
l'inaugurazione erano presenti, tra gli 
altri, Molea per la Regione Friuli- Ve­
nezia Giulia, Renato Appi vicepresi­
dente dell'ente «Friuh nel Mondo» e 
varie autorità piemontesi. Il sindaco di 
Torino, Giorgio Cardetti ha tagliato il 
nastro giallo e azzurro. La mostra, se­
guita da tutti i mezzi di comunicazione, 
ha avuto vasta risonanza nel mondo 
dell'informazione. Il 20 ottobre ha avu­
to luogo nei locah della sede la cena so­
ciale. Si è trattato di un incontro convi­
viale e organizzativo per impostare il 
programma delle attività per l'anno 
1986-1987. Il 15 novembre la Polifonica 
Friulana, diretta da Gioacchino Peri-
san ha dato un concerto all'Auditorium 
RAI di Torino e un altro con il maestro 
Silvio Donati. Il giorno successivo gli 
amici della Pohfonica, che hanno can­
tato l'Alleluja di Hàndel alla messa do­
menicale, sono stati festeggiati nella se­
de del Fogolàr con i loro bravi maestri. 
Il 13 di dicembre si è svolta la cena so­
ciale di fine d'anno. Il 25 dicembre si è 
svolto il Veglione di Natale e il 31 di­
cembre il cenone con il veglione di fine 
anno. Il 22 gennaio c'è stato l'appunta­
mento dell'assemblea ordinaria annuale 
dei soci, che hanno approvato il bilan­
cio consuntivo 1986 e preventivo per il 
1987. Un concerto di canti è stato tenu­
to nella sede del Fogolàr dal coro della 
Sa.Fa., diretto dal maestro Ettore Mo-
scateOi. Il 30 gennaio ha avuto luogo la 
cena inaugurale dell'anno sociale 1987 
con la brovade, coltivata e preparata 
dal socio fondatore Dalmasson, mentre 
il 15 febbraio si è svolta la manifesta­
zione del carnevale dei bambini. 

Ora il sodalizio continua con altre at­
tività, sempre intonate ai valori cultu-
raU e morali della vita sociale del Friuli 
nella capitale dell'automobile. 

Fogolàr di Genova 
A Genova è sempre viva la fiamma del 

Fogolàr Furlan. 
L'attività del sodalizio friulano nel 

1986 ha scandito le seguenti tappe. A 
marzo la dottoressa Blandino Piccino ha 
rappresentato il Fogolàr di Genova alla 
conferenza «Immagini della Sardegna 
nuragica» presso la Sarda Tellus. A lu­
glio i soci Raschini e Tommasi hanno 
preso parte all'incontro annuale degli 
emigranti a Zoppala, organizzato da 
«Friuli nel Mondo». Ad agosto, a Mog­
gio Udinese diversi membri del Fogolàr 
di Genova sono intervenuti alla serata 
dell'emigrante, dedicata al poeta Giso 

Fior. 
Il 3 maggio, a Ràunis di Chiusaforte i 

rappresentanti del Fogolàr hanno parte­
cipalo alla festa campestre d'estate, or­
ganizzata dalla Corale «Secondo Pesa-
mosca» di Chiusaforte. La famiglia Lo-
masti ha patrocinato il trofeo di una ga­
ra di corsa in memlagna, in ricordo deb 
l'unico figlio Ernesto, noto e valido alpi­
nista, perito a 21 anni per un incidente 
occorsogU in parete, durante un allena­
mento per una manifestazione militare 
ad Aosta. Il 9 agosto i soci del sodalizio 
friulano di Genova si sono incontrati a 
Cividale del Friuli con il Fogolàr di Ro­
ma per una giornata di cultura e di friu­
lanità. Il 17 agosto a Maruzza d Fogolàr 
di Bollale ha organizzato un incontro 
con i sodalizi friulani del milanese e di 
altre zone e regioni: una delegazione del 
Fogolàr di Genova vi ha preso parte. 

Nel mese di .settembre i soci del Fogo­
làr Furlan genovese si .sono recali a Tori­
no per la Mostra della Civiltà Triulana e 
in ottobre a Milano per la manifestazio­
ne di presentazione del «Made In Friuh» 
in Lombardia. Il 26 ottobre i soci si san 
recati a Ro.s.so di Davagna, dove hanno 
trascorso una stupenda giornata nella 
montagna ligure. Nel mese di novembre 
Blandino Piccino ha preso parte alla 
Sarda Tellus a uno seconda conferenza 
«L'autogoverno dei Sardi: igiudicati». 

In sede durante l'anno si sono svolle d 
primo giovedì di ogni mese conferenze il­
lustranti la storia del Friuli e una sulla 
Cattedrale di Chartres. Piccino e Mar-
con hanno svolto con competenza e bra­
vura U loro ruolo di brillanti conferenzie­
ri Nel febbraio del 1986 è stota tenuto 
in sede una conferenza di Poolelti di 
«Italia Nostro» suU'orgomenlo «Panora­
mica sulla civiltà degli Etruschi», corre-

GENOVA — Una manifestazione nella sede del Fogolàr. 

dandola con la proiezione di diapositive. 
Quanto alle gite sociali U sodalizio friu­
lano di Genova ha organizzato una gita 
tra le Langhe con una visita olio zoo Sa­
fari, uno visito a Grinzone di Cavour e 
uno hrillonle Ire giorni a Ferrara, a Ra­
venna e nel Delta del Po. 

Tra le altre manifestazioni del Togo-
làr sarà da ricordare l'incontro per l'Eu-
roflora con presenza dei gruppi di Biella, 
Roma e Sanremo per un totale di centot-
lonlo persone. Pure di rilievo l'appunta­
mento allo terrazzo Martini per d deci­
mo anniversario di fondazione del Fogo­
làr di Genova con la presenza dello scrit­
tore Elio Borlolini e del nostro direttore 
Ottorino Burdli. Nel dicembre 1986 è 
stato dedicato olla montagna d giorno di 
Santa Lucio per rincontro con gli alpini­
sti friulani del Comitato scientifico 
«Bamtoro 77» che ha conquistalo la Ci­
ma Friuli nelTIndukush pakistano. 

La «Civiltà friulana» 
è arrivata a Milano 

T a Mostra della Civiltà Friulana 
di ieri e di oggi, svoltasi a Mila-

lUO nello scorso mese di febbraio 
' 1987 ha avuto molto successo. 

SI tratta di oltre un centinaio di giganto­
grafie con pezzi di produzione artigiana, 
con reperti archeologici antichi, con ri­
produzioni e con pubblicazioni che illu­
strano la vasta materia, abbraecianle ol­
tre duemila anni di vita in Regione. I ri­
lievi positivi, che la rassegna, organizzata 
da «Friuli nel Mondo» e dalla Regione 
Friuli-Venezia Giulia e portala pratica­
mente in lutto U mondo nei maggiori cen­
tri dove lavorano gli emigranti friulani, si 
è meritata nella capitale lombarda sono 
parecchi. 

Il discorso inaugurale della mostra è 
stato, tenuto da Ardito Desio, arzillo no­
vantenne e famoso nel mondo per le .sue 
spedizioni sulla catena Himalayana e sul 
Tibet e la Cina. Dopo Desio, la parola è 
toccata a Renato Appi, che ha tratteggia­
to con vivacità culturale il profilo della 
storia friulana, spiegando anche il modo 
autentico di «sentirsi friulani nel mondo 
attuale», quali eredi di una tradizione e di 
una cultura plurimillenaria. 

I presenti hanno sentito il legittimo or­
goglio di essere figli di una terra che ha 
dato molto alla civiltà italiana ed europea 
con l'apporto dei suoi figli attraverso le 
generazioni, i vari domini, le guerre e le 
operose realizzazioni durante gli anni di 
pace. 

Dal Friuli preistorico a quello romano 
per finire al periodo longobardo e patriar­
cale con il successivo inserimento nella 

MILANO — La Polifonica friulana «Jacopo Tomadini» di San Vito al Tagliamento 
ha rallegrato la giornata inaugurale della Mostra della Civiltà friulana tenutasi 
al Centro culturale milanese San Fedele. 

Repubblica di Venezia e, infine, dopo al­
terne vicende tra Napoleone e l'Austria, il 
ricongiungimento all'Italia. Tutto è rac­
colto in questa mostra della civiltà friula­
na. Su un palco sistemato nelVAudito­
rium del Centro Culturale S. Fedele di 
Milano a pochi passi dal Duomo e dal 
Teatro della Scala U pubblico intervenuto 
ha potuto godere il canto popolare della 
terra friulana e altri canti, che hanno en­
tusiasmato con la valida esecuzione della 
Polifonica Friulana «Jacopo Tomadini» 
di San Vito al Tagliamento, l'intera pla­
tea. 

La eorale Tomadini ha dimostralo si­
curezza e bravura nell'affrontare i temi 
popolari e ha concluso con «0\\ ce bici 
cjiscjel a Udin» ad una unica voce con i 

seicento spettatori presenti nell'Audito­
rium. Alla mostra della Civàia Friulana 
in sede di apertura hanno presenziato tut­
ti i sodalizi friulani dell'area milanese e 
lombarda. L'afflusso di pubblico nel pe­
riodo in cui la rassegna è rimasta aperta 
al pubblico è stato notevole e ha appagalo 
gli organizzatori e tutti coloro che hanno 
collaborato all'allestimento. 

Con una ambientazione in locali più 
grandi e scorrevoli la ressa e l'affolla­
mento eccessivi si sarebbero però potuti 
evitare. 

Il Fogolàr Furlan di Milano ha fatto 
del suo meglio per garantire ospitalità ai 
soci delle altre associazioni friulane e alle 
personalità e amici del Friuli che sono ve­
nuti a questa festa di civiltà friulana. 

Si svolgono intanto le trasmissioni di 
«Antenna Blu», che per la parte friulana 
sono condotte da Clelia Paschini e da 
Biondina Piccino. 

Fogolàr di Bollate 
Il Fogolàr Furlan di Bollate ha ricor­

dato il 15 novembre del 1986 i dieci an­
ni del terremoto. Il tema della manife­
stazione, oltre al ricordo doveroso per 
le vittiiTie, è stato quello della ricostru­
zione. È stato proiettato per l'occasione 
il filmato realizzato dalla Regione Friu­
li-Venezia Giuha e intitolato «Friuh 10 
anni dopo». Ha fatto seguito alla proie­
zione la conferenza di Remo Cacitti, 
docente di storia delle origini cristiane 
all'Università Statale di Milano. 

Cacitti è originario di Venzone, la 
perla storica del Friuli, che ha subito i 
maggiori disastri nelle sue strutture ec­
clesiali e civiche risalenti al Medioevo 
dei Patriarchi Aquileiesi. Erano presen­
ti alla commemorazione decennale il 
presidente del sodalizio friulano Valen­
tino Toniutti, che ha pronunciato paro­
le di ringraziamento per tutti i bollatesi 
e i lombardi che hanno aiutato il Friuli 
terremotato, l'assessore agh Affari Re-
gionah della Regione Lombardia, 
Francesco Rivolta, che ha consegnato 
al Fogolàr la bandiera regionale lom­
barda perché possa essere esposta ac­
canto a quella del Friuli nella sede del 
Fogolàr, il sindaco di Bollate Aquino e 
l'assessore comunale alla cultura Mau­
rizio Panza, don Fusetti assistente ec­
clesiastico del sodalizio. 

Nel mese di gennaio una delegazione 
del Fogolàr boUatese ha partecipato al­
la Mostra della Medagha dei Maestri 
Bujesi dal quattrocento ad oggi. Il so­
dalizio ha pure preso parte alla «Mo­
stra della civiltà friulana di ieri e di og­
gi» tenutasi al centro cuUurale San Fe-
del di Milano. A marzo ha avuto luogo 
la «Crostolade 87». Il 22 marzo si è 
svolta l'assemblea generale dei soci con 
il conseguente rinnovo del consiglio di­
rettivo. In maggio ha avuto luogo la fe­
sta sociale nell'ottavo anniversario di 
fondazione del sodalizio con la parteci­
pazione di un complesso folcloristico 
del FriuU. Nei mesi che seguono il Fo­
golàr ha preparato un incontro in giu­
gno con i Fogolàrs del Milanese a sco­
po benefico. L'attività del sodalizio 
friulano di Bollate consisterà anche in 
una serie di riunioni con giovani, anzia­
ni, nei pomeriggi o sere domenicali con 
audizioni di cassette con romanzi di au­
tori friulani e proiezioni di videocasset­
te con documentari sul Friuh, allo sco­
po di apprendere la cultura della pro­
pria terra e di avere una visione del suo 
paesaggio e delle sue realizzazioni stori­
che e moderne in campo artistico e mo­
numentale e industriale. 
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L'enogastronomia 

Un vino afla volta 
Dopo una disfida con il Langhirano a Russiz superiore 

n vilipeso Tocai friulano E Hato il Q u b dcl g a m b c t t o 
E tempo di parlare di l o ­

cai, dcl trascurato, morti­
ficato e troppo spesso in­
giustamente dimenticato 

Tocai friulano. Ingiustamente, dico, 
giacché se qui in Eriuli si commette, 
come si commette purtroppo, un de­
litto di lesa enoicità, questa infamia 
riguarda sicuramente il Tocai, nobi­
lissimo vino di qui e soltanto di qui, 
figlio generoso, umile, modesto e si­
lenzioso di questa nostra terra. 

Quante e quante volte mi sono ri­
bellato, indignandomene, al pressap­
pochismo con cui lo si giudica, quasi 
fosse parente povero di cui vergo­
gnarsi. Ed è, invece, la gemma delle 
nostre colline, al servizio soltanto di 
sua maestà il Picolit. Lasciatemi an­
dare, col pensiero, a un ricordo di 
alcuni anni or sono, ma che ancor 
oggi mi dà felicità. Presidente del 
Canada era, allora il famoso Tru-
deau al quale, sulla spinta delle sol­
lecitazioni di un gruppo di friulani di 
Toronto, feci arrivare a Ottawa un 
campionario di vini della Piccola 
Patria: il senatore Peter Bosa e il 
comm. Primo Di Luca, vip della co­
munità friulana in Ontario, me ne 
sono buoni testimoni. Ebbene, qual­
che tempo dopo e in occasione di un 
«vertice» dei Paesi più industrializ­
zati dell'Occidente che sì tenne a 
Venezia, Trudeau uscì en touriste 
per le calli veneziane, entrò al famo­
so ristorante «Do Forni» (fra l'altro 
gestito dal friulano Eligio Paties) e 
chiese e pretese soltanto Tocai friu­
lano, il vino che, fra quelli inviati a 
Ottawa, lo aveva incantato. 

Il consumatore, però, subisce qua­
si sempre il fascino di altri vini, il 
Pinot grìgio con il suo fremito di co­
lore ramato, o l'elegante Sauvignon, 
o l'aromatico Traminer, o il Sylva-
ner (insignificante primula rossa del­
l'enologia friulana), e ancora i Rie-
sling, il Pinot bianco o lo Chardon-
nay oggi cosi di moda. In altre paro­
le l'amatore si fa suggestionare da 
questi vini e assume atteggiamenti di 
sufficienza nei confronti del Tocai 
friulano. Avrete notato che scrivo 
sempre Tocai friulano per distin­
guerlo dall'altro Tocai, l'italico. Ma 
perche è cosi trascurato questo no­
stro Tocai? Forse perché ce n'è trop­
po, forse perché è Inflazionato e lo­
gorato, nel nome, dai tanti Tocai di 
Piacenza, di Brescia, dell'Emilia, 
del Piave, di Canicattì e di Vattala-
pesca. Ma c'è di più: quando non si 
sa quale etichetta applicare a una 
qualsivoglia bottiglia di bianco, ec­
cola li, pronta, quella del Tocai. E 
talvolta i maledetti mercanti, protet­
ti da leggi balorde, vi aggiungono 
pure la parola/riu/ano. Con le con­
seguenze che si possono immagina­
re, prima fra tutte l'atteggiamento 
sempre incredulo nei confronti di un 
vino che merita invece più rispetto e 
più amore. 

Intanto, però, il vignaiolo stenta a 
venderlo e i grattacapi commerciali 
si acuiscono. Mi chiedo quando si 
deciderà una seria ed efficace cam­
pagna promozionale sul Tocai friu­
lano: forse i tempi sono maturi, gra­
zie alla recente approvazione del 
«Progetto vino» da parte della Re­
gione. Speriamo bene. 

Ma conosciamolo un po' più da 
vicino questo nostro Tocai. Intanto 
il nome e le origini. Non fate confu­
sione. Il nostro Tocai non ha pro­
prio alcunché a che vedere con il 
quasi omonimo Tokay ungherese il 
quale, semmai e con qualche forza­
tura storica e ampciografica, po­
trebbe essere considerato parente 
del Picolit se è vero, come è vero, 
che il vino ungherese è amabile e ri­
corda appena appena il re delle no­
stre cantine. Il Tocai friulano non 
ha parentela alcuna con quello un­
gherese, nome a parte. È vino a de­
nominazione di origine controllata 
nei sei Consorzi a doc della nostra 
Regione, e cioè il CoUio, l'Isonzo, i 
Colli Orientali del Friuli, le Grave 
del Friuli, Latisana e Aquileia. Ma 
denominazione di origine controllata 
(e rispondo cosi a un quesito che mi 
viene da un lettore emigrato a Cape 
Town, in Sud Africa, e di cui non 
riesco a decifrare la firma, accidenti 

a lui e alla sua calligrafia!) non si­
gnifica garanzia di qualità, bensì 
avallo di orìgine, di provenienza. 
Nei territori dei sei Consorzi ove si 
coltiva il vitigno il vino che se ne ri­
cava assume caratteristiche diverse, 
anche se i disciplinari di produzione 
precisano che il Tocai deve avere co­
lore giallo paglierino o citrino con 
riflessi verdognoli. Non stupite, co­
munque, se ne troverete di colore 
giallo scarico, quasi bianco carta, o 
anche molto carico. 

Dipende dalle diverse tecniche di 
vinificazione o dalle mode. Il sapore, 
comunque, non dovrebbe tradirvi: 
pieno, asciutto, secco con retrogusto 
(cioè la traccia che ogni vino lascia 
in bocca dopo l'impatto con il pala­
to) di mandorla amara, molto gra­
devole. Profumo: delicato del fiore 
di pesco. 

Sul capitolo dell'alcolicità (quello 
che mi fa dannare da anni perché 
non riesco a convincere i vignaioli a 
non superare i dodici gradi) andateci 
cauti: c'è il malvezzo di caricare 
questo nostro Tocai fino a esaspe­
ranti, allucinanti punte di 14 e anche 
15 gradi. Ne ho esempi. In questi 
casi rifiutatelo, categoricamente, e 
tenetelo lontano dalle vostre tavole. 
I dodici gradi e cinque bastano, e ne 
avanza. Bevetelo fresco, sui 9/10 
gradi di temperatura. Se volete co­
noscere le mie preferenze, andate a 
cercarlo prima nel Colilo (a Pradis, 
Cormòns, Villanova di Fratta, Spes­
sa, Capriva, Ruttars), o nei Colli 
orientali (Bosco Romagno, Corno di 
Rosazzo, Ipplis, Spessa di Cividale 
e, praticamente, in tutto II Cividalc-
se) o ancora nelle Grave del Friuli 
partendo da Sequais, Spilimbcrgo, 
Maniago. Tenete presente che in 
collina è più asciutto, più grintoso e 
nervoso, scarno, quasi un dry: con 
giusta asciuttezza e tanta coerenza 
da Buttrio a Manzano e nel Civida-
lese. Appena venato da amabilità, 
che disturba un po', nella zona di 
Savorgnano e Nimis: pacioccone, un 
po' grasso e più contadino nella zo­
na della Bassa friulana, da Latisana 
ad Aquileia-Cervignano: valido, an­
cora, nelle Grave. Insomma, a terre­
ni diversi, caratteristiche un po' di­
verse. E mi fermo qui, altrimenti il 
discorso si farebbe lungo e polemico. 
In ultima analisi, cercatelo con pa­
zienza il vostro Tocai, finché trove­
rete quello che fa al gusto di ognuno 
di voi. Sarà comunque, credetemi, 
uno splendido, indimenticabile in­
contro. 

Una lettera 

U na lettera da Vil-
lers les Nancy. 
La indirizza Se­
verino Fahris e fa 

riferimento a una preceden­
te nota sul Gamay. La tra­
scrivo e chissà che, dalla 
Francia, qualcuno non mi 
venga in aiuto. «Caro Beni-
ni, scrive l'amico Fabris, 
leggo con piacere la sua ru­
brica sui vini friulani, curio­
so di lutto quanto è friula­
no. Riguardo al nome da lei 
citato «Frontìgnàn» le dico 
che si tratta di vino prodotto 
nel Mezzogiorno di Francia, 
vicino a Montpellier. È vino 
bianco, dorato, moscato 
molto dolce, spesso servito 
come aperitivo o per accom­
pagnare i dolci a fine pasto. 
Vista la descrizione del Ga­
may del Friuli nella versione 
«passito» si può giustificare 
questo avvicinamento al 
«Frontìgnàn». 

Quest'ultimo fa parte di 
questa categoria. Stando al 
detto «dà une pedade a un 
clap e al salta for un fur­
lan», mi meraviglierei che 
non sì trovi un friulano da 
quelle parti il quale possa 
darle una descrizione più 
dettagliala di questo vino. 
Mandi di cùr». 

Intende valorizzale e difendere il prosciutto di San Damele 
del Friuliy che, proprio in questi ultimi anni, torna con tutto 
il suo prestigio alla ribalta della gastronomia mondiale • 

In Friuli c'è stata, di recente 
una singolare disfida. Una 
ventina fra produttori di 
prosciutto sandanielesc, e-

sperti dcl settore carni insaccale e 
non, vignaioh, giornalisti enoga-
stronomi (e come poteva mancare 
chi scrive queste note?), buongu­
stai per la verità un po' affetti da 
quel simpatico male che si chiama 
«friulanità acuta», operatori eco­
nomici e industriali hanno affron­
tato serenamente q.b. e obiettiva­
mente quanto non so, un tema 
molto polemico e, mi pare, di 
campanilistica attualità: se cioè il 
consumatore della fettina di pro­
sciutto sia, e in quale misura, 
orientato verso quella del «gam­
betto» di San Daniele o non piut­
tosto su quella di Parma, o Lan­
ghirano. 

Teatro della disfida, la foreste­
ria dell'azienda agricola di Russiz 
superiore, a Capriva, gemma cioè 
di quel CoUio che è sicuramente il 
cuore dcl Friuli cnoico, sempre 
più benedetto per uomini e per vi­
ni. Per la regia dcl vignaiolo Mar­
co Felluga, un affcrmatissimo vip 
della vitivinicoltura di qui, si è as­
sistito a un confronto-scontro vi­
vacissimo e, peraltro, condotto se­
condo le pili corrette regole di 
quello che possiamo definire il co­
dice Celli di un duello a base di 
invitanti fettine rosa di buon pro­
sciutto. A cosciotto rigorosamente 
e regolarmente bendato e con l'a­
vallo di un magistrato della buona 
cucina, sono stati offerti alla degu­
stazione i campioni di sei prosciut­
ti, quattro sandanielesi, due della 
magica plaga parmense. Poi il ver­
detto (non chiedetemi di svelarvc-
ne il risultato) e il dibattito, acce­
so, a volle duro, spigoloso, ma si­
curamente obiettivo, anche se sen­
za esclusione di colpi nel pieno ri­
spetto delle regole e dei parametri 
di giudizio dai quali non si può 
derogare. Opinioni diversissime, 
contestazioni, una serie lunga così 
di se e di ma, obiezioni e valuta­
zioni che non potevano non tener 
conto, anche sul piano squisita­
mente economico, delle differenti 
caratteristiche dei due tipi di pro­
sciutto, della loro matrice, della 
loro storia, delle loro connotazio­
ni organolettiche. 

Al cronista, ancorché smalizia­
to, pare a questo punto di poter 
dire che il quesito posto dall'origi­
nale disfida (conclusasi poi con la 
costituzione di un «Club del gam­
betto») non era neppur proponibi­
le, chiaro essendo che un siffatto 
confronto si può porre, eventual­
mente, fra due o più prosciutti che 
abbiano eguah radici. Ci sono, poi 
palati che prediligono la fettina 
del San Daniele e palati più orien­
tati verso quella di Parma. Così 
come ci sono palati che non rinun­
ciano, ad esempio, al prosciutto 
cosiddetto di Zara, o meglio della 
Dalmazia, salatissimo, magrissi-
mo, stagionatissimo, troppo spes­
so un po' coriaceo, ma certamente 
molto sapido e caratteristico. A 
volte anche violento, cosi come è 
violento il vino con cui lo si usa 
accompagnare, e cioè il violaceo 
Terrano del Carso, fatto di sole e 
di sassi. Mentre per quello friula­
no serve, ed è a mio avviso inclu­
dibile, l'agreste semplicità del To­

cai friulano con il suo fremito di 
mandorla amara al retrogusto. 

Disfida, quindi, squisitamente 
accademica e, se lo volete, fine a 
se stessa anche se, sul piano di 
uno sconsigliabile campanilismo, 
potremmo continuare come la 
guerra dei cent'anni. Perche, allo­
ra, ve ne ho parlato? Beh, diciamo 
che ho voluto raccontarvi questo 
episodio per dirvi con quale e 
quanto attaccamento alia loro ter­
ra e ai valori ch'essa sa esprimere i 
friulani affrontino i loro problemi, 
le loro realtà: e come e quanto sia­
no gelose sentinelle dei loro pro­
dotti e del frutto del loro lavoro; e 
con quale tenacia, quale entusia­
smo, quale rigore si buttino a ca­
pofitto, talvolta in modo anche 
imprevedibile, nelle tematiche che 
li riguardino. Non altrimenti, dia­
mone pur credito, sarebbero riu­
sciti a venir fuori in modo cosi 
esaltante e commovente, dalla tra­
gedia che poco più di dicci anni or 
sono tentò di metterli in ginocchio 
con l'atroce singhiozzo tellurico 
dcl 1976. San Daniele dcl Friuli, 
semidistrutta dai cazzotti dalle vi­
scere della terra, ne è esempio 
quasi emblematico. La cosiddetta 
Siena del Friuli, ridente e solatia 
nelle coUine di un paesaggio che 
sembra strappato ai pennelli di un 
grande pittore, ne usci piuttosto 
malconcia. Le ferite maggiori le ri­
portarono proprio i piccoli e gran­
di prosciuttifici che la storia e la 
tradizione (poi la tenacia degli uo­
mini) avevano fatto nascere sui 
dolcissimi declivi morenici di que­
sto piccolo comprensorio che pro­
prio al prosciutto deve la sua buo­
na sorte economica. Nella cittadi­
na ove si parla la più pura Hngua 
friulana, il terremoto aveva lascia­
to il segno della sua impietosa vio­
lenza. Però già all'indomani del si­
sma (e non è retorica) i sandanie­
lesi avevano dato mano al picco­
ne, asciugando assieme lacrime e 
sudore nell'opera di ricostruzione. 
Mai mi stancherò di ricordare l'e­
sempio del dirigente di uno dei 
prosciuttifici di maggior nome, un 
veneto morbido dalla grinta friu­
lana, qui trapiantato da anni: quel 
dottor Giacomo Miotto che, pro­
prio all'indomani del sisma che 
aveva fatto esplodere il suo pro-
sciuttificio e i cinquantamila gam­
betti che ospitava, sali sul caterpil­
lar della buona volontà e continuò 
a lavorare, in un silenzio appena 

rotto dai singhiozzi, per il suo 
mercato. Fu il simbolico segnale 
di partenza per tutti. Tutti si alza­
rono contemporaneamente dalla 
buchetta di questa prodigiosa cor­
sa, scattando come centisti di una 
finale olimpico. C'era da difendere 
la principale risorsa della zona, 
c'erano da garantire lavoro e sala­
ri a tante famighe e senza soluzio­
ne di continuità, doveva essere ri­
messo in piedi un intero apparato 
economico, c'era da conservare un 
patrimonio di fiducia, di consensi 
e di ammirazione messo assieme 
in secoli di storia e di tradizione. 
Si, proprio storia e tradizione per­
chè la prima affonda le sue radici 
lontanissime nel tempo e ha meri­
tato grande lustro alla seconda. 
Nello scrigno della Biblioteca 
Guarneriana di San Daniele, che è 
uno dei motivi di interesse storico-
culturale di forte richiamo per il 
turismo friulano è stata trovata la 
risposta più puntuale e probatoria 
dell'inizio di un'attività, quella dei 
prosciuttai appunto, che risale al 
1490, all'epoca del Concilio di 
Trento. Questo primo documento 
storico accenna, infatti, alla richie­
sta di una trentina di prosciutti 
che furono portafi a Trento a dor­
so di mulo dopo tredici giorni di 
viaggio. Segno è che già cinque se­
coli or sono il «gambetto» di San 
Daniele era famoso anche fuori 
dalle mura di casa. Ma sembra di 
poter dire che fin dal 1200, anno 
in cui San Daniele vantava il tito­
lo di «libero Comune», si confe­
zionavano prosciutti in tutte le ca­
se. 

La storia e la tradizione anda­
vano quindi difesi. A denfi stretti. 
Cosi è stato e oggi San Daniele 
costituisce una delle più splendide 
realtà economiche friulane. Nel gi­
ro di pochi anni, infatti, e sulla 
spinta di un entusiasmo che ha 
avuto in Amerigo Cozzi uno dei 
pionieri nel rilancio del «gambet­
to», la San Daniele del prosciutto 
si è ripresa l'autorevolezza e il pre­
stigio mondiale che gli eventi belli­
ci prima, una imperdonabile sor­
dità poi e, infine, il terremoto, 
avevano un po' appannato. Nel 
1986 San Daniele ha offerto al 
mercato un milione e duecentomi­
la prosciutti con il «gambetto», di 
cui il 25/30 per cento disossati. 
Quindici milioni di chili di cosciol-
tì stagionati con un fatturato di 
oltre duecento miliardi. Le prò-
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spettive legittimano attese fiducio­
se. Si calcola, e senza presunzioni, 
che nel 1990 il prodotto salirà alla 
soglia dei tre milioni di prosciutti. 
Più del doppio degli attuali. Ne 
danno garanzia gli investimenti 
dedicati al settore da parte delle 
25 aziende che operano in zona: 
oltre 37 miliardi per migliorie, am­
pliamenti, ristrutturazioni, dota­
zioni tecniche più moderne. Altri 
30 miliardi per nuovi prosciutfifi-
ci. Quello, ad esempio, dei frateUi 
Cesare e Giuseppe Morgante, già 
in attività, e quello del romano 
Fiorucci in corso di costruzione. Il 
settore offre lavoro a più di 300 
famiglie. A San Daniele vivono 
settemila persone. Significa che un 
settimo circa della popolazione 
trae fonte di vita dal prosciutto. 

Dal 1961 vi opera un Consorzio 
fra i produttori. Che si è battuto 
con grande tenacia per l'otteni­
mento della denominazione di ori­
gine controllata per il «gambetto», 
forte della solidarietà dei 25 su 26 
operatori che vi aderiscono. C'è 
un solo cane sciolto. La doc è di­
venuta legge, ed è orpello del San 
Daniele, dal 1982. Il Consorzio è 
presieduto da Rino Coradazzi. Ne 
è regista, un giovane di grandi in­
tuizioni e di avveniristiche iniziati­
ve, Francesco Ciani. Davvero un 
interprete moderno dell'antico, fa­
moso prosciutto friulano. «La doc 
— mi dice — l'abbiamo voluta e 
conquistata con un po' di fadca. 
Ora ci avviamo ad altre mete, 
molto ambiziose, ma confortate 
dalla preparazione e dal rigore dei 
nostri associati. Il mercato estero 
ci chiama a un impegno con la no­
stra storia e con la nostra tradizio­
ne. Naturalmente anche con la 
grande qualità della nostra fetti­
na». 

Ma qual è, se lo è, il segreto del­
la fama del «gambetto» sandanie­
lesc. Gli elementi che concorrono 
a renderlo tale sono più d'uno e 
non sono sicuramente un segreto. 
Le condizioni climatiche di una 
zona collinare che gode, stagione 
via stagione, di una situazione 
ideale per la stagionatura. Le tec­
niche usate, le affettuose cure e le 
attenzioni particolari. Eppoi la 
particolare lavorazione del co­
sciotto, una lavorazione dolce, 
morbida, mai aggressiva nella fa­
se, delicatissima, della salatura. E, 
ancora, la stagionatura che va da 
un minimo di nove mesi (ed è il 
periodo meno frequente), ai dodici 
e anche tredici mesi. I cosciotti (lo 
vuole, giustamente la legge) arri­
vano solamente dal mercato inter­
no: Lombardia, Veneto, Emilia, 
Piemonte e solamente in parte, l'S 
per cento, dal Friuh. 

I maligni dicono che, ormai, il 
San Daniele è un «prosciutto al 
computer», facendo riferimento 
alle sofisticatissinie attrezzature 
della lavorazione. E vero fino a un 
certo punto. È vero se si pensa che 
nel prosciuttificio più progredito 
della zona (quello dei fratelli Mor­
gante, quasi otto miliardi di costo) 
per le cure di 300 mila cosciotti è 
sufficiente l'impiego di una man­
ciata di operai. Il viaggio del co-
sciolto, dal suo arrivo nei eamions 
frigo al momento in cui esce dopo 
un anno di soggiorno nel prosciut­
tificio, conosce soltanto uno o due 
impatti con la mano dell'uomo: e 
dire che, all'interno, compie una 
lunghissima gimkana di 10 chilo­
metri di guidovie! Ma la prova del 
nove delie malignità a buon mer­
cato è data dalla qualità dcl «gam­
betto» che esce da questo e dagU 
altri prosciuttifici. Ce l'ha messa 
nel piatto di portala la «storica» 
disfida di Capriva che, come al 
Concilio di Trento del 1490, ha 
sottolineato il pieno merito del 
prosciutto di San Daniele d'essere 
collocato nel Gotha della produ­
zione mondiale. 
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